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ro r w * 
^??''74?MW'>%'••*', Felice s'impone in volata 

a Wagtmans e a Patrizza 
i r-

FINALMENTE GIMONDI ! 
ALDO MOSER 
MAGLIA ROSA 

Dal nostro inviato 
S. VINCENZO, 27. 

Quella di Orvieto è stata 
una notte che Motta ricor-
derà a lungo. Il ragazzo non 
ha dormito il sonno del giu­
sti, e Crepaldl (compagno di 
camera) spiega che per chiu­
dere occhio Gianni ha dovu­
to ricorrere ai tranquillan­
ti. Al ritrovo, fissato nella 
piazza del famoso Duomo, 
tira vento e piove, un ven­
to freddo e una pioggia ge­
lida, ma è ugualmente un 
affollarsi di cronisti attorno 
al brianzolo che dichiara: 
«Mia moglie mi ha pregato 
di continuare, di reagire, di 
yion abbattermi. Continuo, ma 
fino a quando non so... ». 

« Drogato! », grida qualche 
spettatore, ma I più incorag­
giano l'atleta e l'uomo, e un 
cartello in fase d'avvio dice: 
«Forza Motta, oggi più che 
mai! ». L'avvio è sciolto, mo­
vimentata da Swerts, Giulia­
ni, Michelotto ed altri, una 
andatura che spacca in due 
11 plotone con uno spazio di 
50" fra l'uno e l'altro tronco­
ne. I nomi più illustri degli 
staccati sono quelli di Motta, 
Zilioli e Dancelli, e lo spa­
zio aumenta, sfiora i tre mi­
nuti a Centeno, e mentre an­
nunciano che Zilioli soffre di 
stomaco (cattiva digestione), 
mentre il cielo rovescia ac­
qua e chicchi di grandine sul­
la collina di Piancastagnaio 
(chilometro 64), la situazione 
è la seguente: Gosta Petters-
son, Gimondi, Bitossi, Colom-
bo, Aldo Moser, Pintens, 
Michelotto, Van Springel, 
Wagtmans. Schiavon, Vianel-
li e compagni anticipano di 
4'10" Motta, Diego Moser, 
Fuente, Boifava e Di Cateri­
na e di 4*25" il resto della 
fila. 

Una schiarita, uno squar­
cio d'azzurro, un po' di sole 
ridanno fiducia a Motta e 
Zilioli che insieme a Polido-
ri, Fuente, Urbani e Zubero 
riducono il distacco a l'50'\ 
E* in crisi invece, Dancelli 
il quale (complice l'umidità) 
accusa dolori alla gamba col­
pita dal grave Incidente di 
2 mesi fa. Ed ecco che al ri­
fornimento di Paganico, Mot­
ta e Zilioli tirano un sospi­
ro di sollievo coronando 11 
loro inseguimento dopo una 
tormentata caccia di 110 chi­
lometri. 

Il resto è pianura, tutta pia­
nura. E subito dopo il rifor­
nimento attaccano Wagt-
man e Galdos, imitati da Gi­
mondi, Gosta Petterson, Aldo 
Moser, Panizza, Van Springel, 
Michelotto, Paolini, Cavalcan­
ti e Tumellero. Desiste Tu-
mellero, fora e recupera Go­
sta, viene fermato Cavalcan­
ti (per aiutare Colombo e 
Bitossi), ed è un braccio di 
ferro fra il drappello di Gi­
mondi e il gruppo di Colom­
bo: 25", 30", 40", 1*30" al bi­
vio di Caldana dove Moser 
è maglia rosa, 3'15" a Scarli­
no, 4'05" a Rondelli, e molto 
più indietro viaggia la pat­
tuglia di Dancelli con circa 
un quarto d'ora. 

Aria di mare. Affianchiamo 
gli uomini di testa che proce­
dono a vele spiegate, e or­
mai manca solo l'esito della 
volata. Il favorito è Van 
Springel, l'«outsider» Paoli­
ni, oppure Wagtmans, ma il 
verdetto è diverso e sorpren­
dente. Dunque inizia da lon­
tano Van Springel alla cui 
ruota c'è Gosta Pettersson, e 
ai 200 metri esce Wagtmans 
affiancato da Gimondi. E che 
succede? Succede che Feli­
ce scavalca l'olandese e vince 
nettamente, brillantemente. 

Gimondi è raggiante e com­
menta: «Ho dato battaglia 
perché la nostra squadra 
aveva bisogno di una scossa. 
Mi spiace per Motta; sono 
cose dolorose e in quanto al­
l'avvenire è chiaro che la 
crisi di Potenza ha compro­
messo il ruolo assegnatomi 
alla vigilia, e però... ». 

Il dottor Modesti, medico 
sportivo della Sai varani, par­
la di Motta: « A mia insaputa, 
Gianni ha fatto uso di un 
preparato francese contenen­
te efedrina, una sostanza che 
solo da quest'anno è nell'elen­
co dei medicinali proibiti». 
E Motta conferma: « La col­
pa è mia, era da tempo che 
prendevo quella medicina, 
non sapevo di andare incon­
tro a penalizzazioni, altrimen­
ti mi sarei ben guardato di 
arrivare secondo a Potenza. 
Ringrazio la folla che mi ha 
sostenuto. L'intenzione è di 

. portare a termine il Giro e 
prepararmi per il Tour». 

Vince Gimondi, e commuo­
ve Aldo Moser che indossa 
la maglia rosa a distanza di 

LAZIO : Storiella 
Sen«ral manager 
ROMA : Bob Vieri 

riscattate dalla Jave 
Antonio Sbardclla sarà il ge­

neral manager della Lazio. 
I*a notizia ufficiale e giunta 
Ieri sera, a seguito delta Im­
mediata cessazione della sua 
attività di arbitro, comunicata 
agli organi responsabili del-
l'AIA. 

Un Incontro tra Sbardella e 
Lenzinl t i avrà oggi. In ma­
niera da esaminare In detta­
glio I programmi futuri del­
la Lazio. 

Altra notizia di rilievo r i ­
guarda la Roma. Dopo l'otti­
mo finale di campionato e lo 
impegno profuso In questi ul ­
timi tempi. Bob Vieri è stato 
riscattato dalla Jave e resterà, 
•«rei* . In giallorosso. 

12 anni (Superga, Giro 1958). 
« Domani me la tolgono, guar­
da le gambe: sono gonfie, e 
sono vecchio », dice il trentino 
rivolto al sottoscritto. Ma 
poi sorride. Aldo è professio­
nista dal 1954, vanta 15 vitto­
rie (di rilievo un G.P. delle 
Nazioni e una Manica-Oceano 
entrambe a cronometro e 
una coppa Bernocchi). L'ul­
timo successo risale al «Cou-
gnet » di Camucia 1966, e i 
piazzamenti, le corse perse 
per un soffio, perché non è 
veloce, sono decine e decine. 

Il trionfo di Gimondi è pre­
miato da una targa d'oro del 
valore di un milione. Il pri­
mo troncone del gruppo con­
clude a 6'22". E domani? 
Domani da S. Vincenzo a Ca-
sciana Terme a cavallo di un 
tracciato lungo 203 chilome­
tri, due colline centrali, il 
valico di Buti nel finale e 
il telone in salita, una tappa 
che si presta a qualsiasi so­
luzione. 

g. s. 

L'ordine d'arrivo 
1) Gimondi Felice (Salvara-

ni) che compie i Km. 220 in ore 
5.22'22" alla media di Km. 
40,947; 2) Wagtmans Marinus 
(Molteni) In 5.22'22"; 3) Panizza 
Wladimiro (Cosatto) ld.; 4) Pao­
lini Enrico (Scic) id.; 5) Galdos 
Francisco (Kas) id..; 6) Pet-; 
tersson G. id.; 7) Van Springel 
id.; 8) Michelotto id.; 9) Moser 
A. Id.; 10) Tumellero 2r44" a 
6'22"; 11) Swerts id.; 12) Meg­
gioni id.; 13) Sgarbozza id.; 14) 
Polidori id.; 15) Motta id.; 16) 
Riiter id.; 17) Pettersson S. id.; 
18) Lopez Carrìl id.; 19) Fa risa­
lo id.; 20) Pettersson E. Id.; 
21) Urbani id.; 22) Pintens id.; 
23) Fabbri id.; 24) Mori F. in 
5.28M4"; 25) Uribezubla id.; 26) 
Houbrechts id.; 27) Zilioli; 28) 
Colombo; 29) Gablca; 30) Fuen­
te; 31) Cavalcanti; 32) Bitossi; 
33) Zubero; 34) Vianelli; 35) 
Schiavon; 36) Giuliani; 37) Van 
Vlierberghe; 38) Sorlini in 
5.43'24"; 39) Pfenninger id.; 
40) Santambrogio. 

Classifica generale 
1) Moser A. in ore 39.07'26"; 

2) Michelotto a 37"; 3) Paolini 
a 5'32"; 4) Colombo a 6'07"; 
5) Pettersson G. a 6'54"; 6) 
Schiavon a 7'24"; 7) Polidori a 
8*33"; 8) Van Springel a 8*58"; 
9) Panizza a 9 /02"; 10) Galdos 
a VW; 11) Wagtmans a 1<r"21"; 
12) Houbrechts a 11'09"; 13) 
Vianelli a 11 "45"; 14) Giuliani 
a 12'04"; 15) Bitossi a I ^ M " ; 
16) Fabbri a 13M6"; 17) Gimon­
di a 15'08"; 18) Pintens a 15'20"; 
19) Zilioli a 15'34"; 20) Fama-
io a WSJ"; 21) Maggioni s.i.; 
25) Motta a 22"48. 

Sostituito al 5' della ripresa da Pilguy quando 

la Dinamo era in vantaggio per 2 - 0 

Esce Jascin pareggia 
il «Resto del mondo» 

RESTO iiKL MONDO: Mn/urkiewlc4 (Uru­
guay); Jorkeff (Francia), Facclictti (Italia); 
Scliultz (I1FT), Me&ey (Ungheria), Pena (Mes­
sico); Duniitrachc (Romania), Boncy (Bul­
garia), Mtiller (KFT), Charlton (G. Bretagna), 
Dzajic (Jugoslavia). 

DINAMO: Lev Jascin (Mosca); Shtapov (Mo­
sca) , Khurtzilava (Tbilissi); Zykov (Mosca), 
Sosnlkhin (Kiev), Grcbnev (Mosca); Chislenko 
(Zellnograd), Sabo (Mosca), Malafeev, Evrlu-
skhin (Mosca). Khmelnitzsky (Kiev) . 

ARBITRO: Sig. Bakkaramov (URSS). 
MARCATORI: nel primo tempo, al 7' Khmel­

nitzsky, al 10' Sabo; nella ripresa al 7' Mesey, 
al 33" Gekov. 
NOTE: sostituzioni in continuazione. Ha comin­
ciato Chislenko. al 18' lasciando 11 suo posto a 
Metrcveli; poi, al 31*. è uscito Malafeev sostituito 
da Koslov. Nella ripresa, all'inizio del gioco, 
Mazurkevic, Dumitrache, Bonev e Jorkeff sono 
stati sostituiti da Lubanski, Anciok, Kuna e 
Viktor. Al posto di Sabo e Metrcveli sono rien­
trati in campo Maciardzc e Smirnov. Poi, al 5' 
esce Jascin sostituito da Pilguy; al 15', Gekov 
prende il posto di Pena; al 28' Khmelnitzsky 
lascia il suo posto ad Avruski. 

Dal nostro inviato 
MOSCA, 27 

La partita di addio a Jascin è stata una au­
tentica, sincera, commovente festa popolare, alla 
quale la partecipazione dei giocatori di tante 
nazioni (Cecoslovacchia, Uruguay, Polonia, Ita-
ila, Ungheria, Bulgaria, Inghilterra, Germania 
federale, Messico, Romania, Francia e Jugosla­
via) ha dato anche un carattere di Festival 
dell'amicizia tra 1 popoli 

Gli sportivi di Mosca hanno apprezzato v iva­
mente lo spirito di solidarietà con Jascin d imo­
strato dai giocatori stranieri chiamati a com­
porre la squadra Resto del mondo 1 cui nomi, 
infatti, sono stati applauditi a lungo quando 
sono stati scanditi dall'altoparlante. 

Altri applausi vivissimi hanno sottolineato 
l'ingresso in campo delle due squadre capitanate 
rispettivamente da Bobby Charlton e da Jascin. 
Poi, un silenzio impressionante è sceso sul cam­
po, mentre le due squadre, sull'attenti, ascol­
tavano I discorsi in programma. Ha parlato per 
primo il compagno serghei Pavlov, presidente 
del Comitato dello sport, il quale, ringraziando 
Jascin ha comunicato che, in data odierna, il 
Presidium delle Repubbliche sovietiche sociali­
ste ha concesso l'Ordine della Bandiera rossa 
— una delle più alte onorificenze dell'URSS — 
a Jascin. 

Successivamente, ha preso la parola s ir Stan­
ley Rous, presidente della FIFA, il quale ha 
voluto anche lui ringraziare e salutare Jascin, 
affermando che da oggi il suo nome entra nella 
leggenda, accanto ai nomi di portieri come Za-
mora e Combi. 

Poi è cominciata la partita, che non è stata 
di grande livello tecnico, dato che erano di 
fronte due rappresentative raccogliticce; soprat­
tutto la squadra Resto del mondo dimostrava 
lo scarsissimo affiatamento prevedibile, essendo 
formata da giocatori che avevano difficoltà a 
comprendersi anche linguisticamente, apparte­
nendo a tanti paesi diversi. La Dinamo, invece, 
aveva per Io meno il vantaggio di un minimo 
di affiatamento e, in più, si avvantaggiava 
della regia di un grande Sabo, dominando cosi 
il gioco in lungo e in largo, segnando due gol 
al 7 e al 10': 11 primo su punizione, il secondo 
su iniziativa di Sabo che ha tirato direttamente 
da 30 metri, sorprendendo il portiere Mazur-
kiewicz. Inoltre, la Dinamo avrebbe potuto se ­
gnare, in questo primo tempo, almeno 3-4 gol, 
e non vi è riuscita solo per l'imprecisione di 

Malafeev e l'eccessivo egoismo di Metrcveli. 
Del resto, a confermare che l'andamento del 
gioco era del tutto favorevole alla Dinamo, c'è 
da aggiungere che, in campo opposto, Jascin 
ha avuto poco o niente da fare; ha toccato la 
prima palla al 3', quando è uscito ad intercet­
tare un cross, ed ha corso un solo vero peri­
colo al 15', su colpo di testa di Muller respinto 
dalla traversa. 

Ben diversa è stata la musica nella ripresa, 
perchè, uscito Sabo e ritoccata in tutti 1 re­
parti, la Dinamo ha perso anche l'affiatamento, 
e quindi sono venuti alla ribalta 1 valori Indi­
viduali che, logicamente, erano in maggior mi­
sura presenti nella squadra Resto del mondo. 
Cosi, gli internazionali hanno potuto accorciare 
le distanze con Mesey su colpo di testa In se ­
guito A punizione, e poi pareggiare con Gekov 
al 33', su una mischia e grazie anche alla com­
plicità involontaria del giovane Pilguy. Perchè, 
sarà stata una coincidenza o sarà stato che la 
partita ha voluto favorire l'addio a Jascin, fino 
a che è stato in campo il favoloso Lev, la Di ­
namo non solo era In vantaggio ma non aveva 
subito gol; il primo gol degli internazionali 6 
stato segnato proprio dopo l'uscita di Jascin; 
un motivo di più per rendersi conto della gra­
ve perdita per Io sport che rappresenta l'andata 
a riposo di Jascin. 

Roberto Frosi 

MOSCA 
Jascin 

— Un intervento del leggendario 
(Telefoto) 

Felice dà battaglia 
Rimonterà il ritardo? 
Dal nostro inviato 

SAN VINCENZO, 27. 
Gimondi velocista e Moser 

in maglia rosa. Un Gimondi 
che ha incrociato i ferri dal 
primo all'ultimo chilometro, 
che ha lavorato di spada e 
premuto il grilletto a più ri­
prese e che, infine, s'è lascia­
to alle spalle Colombo, Bitos­
si e Zilioli, per non dire del­
l'acciaccato Dancelli il quale 
ha terminato con un ritardo 
di 2V02". 

Nel pacchetto di Gimondi 
viaggiavano però Moser. Go­
sta Pettersson, Michelotto, 
Van Springel e Wagtmans, 
cioè elementi che lo precede­
vano largamente in classifica, 
Sicché Felice guadagna 6'22", 
è diciassettesimo a ÌSTOS" nel 
foglio rosa, un distacco in­
colmabile, secondo Vittorio 
Adorni, anche perchè è im­
pressione generale che l'uomo 
di Sedrina, potente, audace, 
spavaldo in pianura, ha per­
so U passo, la progressione 

Dal « GIRO » la callosità dal giorno 

CENTRO ARREDAMENTO MOBILI 

Corniti. ADRIANO 
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ESPOSIZIONE VISIBILE ANCHE NEI GIORNI FESTIVI 

MARIO NICOLETTI: 
UN RITIRO PREVISTO 
SAN VINCENZO. 27 

Mario Nicoletti, il prestan­
te (a dir poco) giovanotto 
della GBC (1JM di altezza, 87 
chili) aveva il suo piccolo di­
lemma. «Presto mi troverò a 
dover fare una scelta: conti­
nuare la professione del cicli­

sta, oppure riprendere quella 
dell'idraulico. Obiettivo mini­
mo finire il Giro, diversamen­
te darò ragione a mia madre, 
darò un addio alla biciclet­
t a»» . Oggi, Nicoletti è nel­
l'elenco dei ritirati e forse 
tornerà al mestiere primitivo. 

chi ha naso tifa 
DREHER 

giusta in salita, 
Sarebbe bello, entusiasman­

te se il Giro registrasse la 
completa riscossa di Gimon­
di, e con ciò non vogliamo 
vestire i panni del tricolore, 
cadere nel nazionalismo a tut­
ti i costi, U nazionalismo dei 
patrioti da quattro soldi, per 
intenderci, e aggiungiamo su­
bito che se è ancora Gimondi 
ad accendere la fantasia po­
polare, dopo sette tappe solo 
uno dei favoriti di Lecce non 
ha tradito l'aspettativa, ed è 
il taciturno, simpatico svedese 
Gosta Pettersson, 

Moser è un'eccezione. Caro 
e patetico Aldo che ricordi 
tanto i tempi di Coppi, che 
ogni mattina, col sole o con la 
pioggia, ti fai ottanta, cento, 
centoventi chilometri d'alle­
namento con lo stesso impe­
gno di quando ti trovi in gara, 
che fai costume nell'ambien­
te, come abbiamo già sottoli­
neato, che sei giovane, molto 
giovane nonostante le 37 pri­
mavere compiute lo scorso 
7 febbraio; 37 anni di cui al­
meno 20 trascorsi in biciclet­
ta: è U tuo giorno di gloria 
strameritata, e siamo felici 
con te, 

Classifica nuova: Moser; a 
37" Michelotto (altro trentino 
da tenere in seria considera­
zione); a 5'32" Paolini; a 6'07" 
Colombo; a 6"S4" Schiavon: 
un Giro ancora incerto, incer­
tissimo, un Giro ancora da 
scoprire. E Motta? Motta, do­
po aver parlato di erbe e de­
cotti, ha cambiato versione, 
come vi riferiamo nel servizio 
di cronaca, e comunque a pro­
posito di erbe, riteniamo in­
teressante t'intervista del vo­
stro cronista col dottor Alva­
ro Rognini, medico sportivo 
della Ferretti. Domande sem­
plici e risposte semplici. 

a Esistono erbe o fiori di 
piante da cui si possono rica­
vare sotto forma di infuso o 
decotto, sostanze doping? ». 
' «Sì. Una fra le poche, se 
ben ricordo dalla farmacolo­
gia, è l'efedra vulgaris dalla 
quale, attraverso manipolazio­
ni empiriche o scientifiche, 
salta fuori la metilefedrina-». 

«E' dunque possibile che 
un corridore in perfetta buo­
na fede possa essersi prepara­
to un infuso o un decotto per 
scopi tisanici ' o rinfrescanti 
ricavati dalla citata efedra? ». 
' « Impossibile, in quanto non 
mi risulta che tale efedra, 
pianta tipicamente tropicale, 
nasca spontaneamente sul ter­
ritorio europeo. So che ne 

fanno uso gli etiopi nelle lun­
ghe sgambate da un villaggio 
all'altro per attenuare le fa­
tiche ». 

a E se in qualche maniera 
questo infuso fosse arrivato 
in Italia? ». 

a Se ciò fosse, non mi me­
raviglierei, in quanto è noto­
rio che molti ciclisti, solleci­
tati da opinioni disparate, da 
istrioni e medichesse, vengo­
no sensibilizzati ad agire di 
propria testa, senza rivolger­
si ai consigli illuminanti del-
proprio • medico, col pericolo 
costante d'incappare in seri 
infortuni ». 

Grazie al dottor Rognini per 
la spiegazione, e in quanto a 
Motta è chiaro che nel mon­
do di un ciclismo folle, di 
sfruttatori e di supersfrutta-
ti. Motta paga a caro prezzo 
disattenzione e negligenza. 

Gino Sala 

Oggi il Giro 
senza TV? 

SAN VINCENZO, 27. 
E' probabile che I servizi ra­

diotelevisivi, previsti «I seguito 
del Giro, oggi non vengano 
espletati, per una agitazione r i ­
vendicativa nell'ambito del per­
sonale tecnico della radiotelevi­
sione italiana. 

Il campione è deceduto di male inesorabile a San Remo 

Profondo cordoglio 
per la morte di Picchi 
Aveva 36 anni — Da tempo era in gravi condizioni — Telegramma di cordoglio del sin­
daco di Livorno alla famiglia di Picchi — Domani mattina si svolgeranno i funerali 

SANREMO, 27 
Armando Picchi è deceduto 

a S. Romolo, frazione di San­
remo dove si trovava da cir­
ca due mesi ospite in una vil­
la di un amico. L'annuncio 
della morte è stato dato sta­
mane ma in realtà il decesso 
è avvenuto nel pomeriggio di 
ieri alle 16. La notizia è sta­
ta taciuta per non turbare i 
giocatori della Juventus che, 
in serata, dovevano affrontare 
il Leeds nel finale della Cop­
pa delle Fiere. Lo ha precisa­
to il suocero. E una confer­
ma dell'ora della morte è ve­
nuta con il referto firmato dal 
prof. Giuseppe Roverio. 

La salma e stata trasferita 
a Livorno con un furgone sul 
quale viaggiava la vedova, si­
gnora Francesca. Dietro segui­
va una macchina con i fami­
liari del campione scomparso. 

Armando Picchi stava per 
compiere i 36 anni essendo 
nato a Livorno il 20 giugno 
1935. La notizia della morte 
di Picchi, sebbene non abbia 
sorpreso in quanto da tempo 
si sapeva delle critiche condi­
zioni in cui si trovava, ha 
suscitato profondo cordoglio in 
tutti gli ambienti sportivi e 
specialmente a Milano, a Va­
rese e a Livorno, dove il gran­
de giocatore aveva vissuto i 
suoi ultimi anni prima come 
giocatore poi come allenatore. 

Giampiero Boniperti, ammi­
nistratore delegato della Ju­
ventus è giunto a Sanremo 
nel primo pomeriggio e si è 
immediatamente recato a ren­
dere omaggio alla salma. 

La morte di Armando Picchi 
ha destato profondo dolore in 
Toscana ed in particolare a 
Livorno, dove l'ex calciatore 
era cresciuto nelle file della 
squadra labronica. La madre 
di Picchi risiede a Casciana 
Terme dove nessuno ancora 
ha avuto il coraggio di darle 
la notizia. 

Armando Picchi si era spo 
sato a Firenze. In quella cir­
costanza si erano riuniti attor­
no a lui i dirigenti della Fé-
derazione italiana gioco cal­
cio del Livorno e di tutte 
le squadre di calcio toscane. 

L'allenatore Helenio Herre-
ra ha ricordato con accora­
te parole Armando Picchi. 
«La notizia della morte di 
Picchi — ha detto — mi ha 
sconvolto. Sono stato con lui 
otto anni e in tutto quel pe­
riodo ho potuto apprezzare la 
spiccata personalità e le doti 
di serio professionista. Siamo 
stati assieme nel periodo della 
grande Inter ed insieme ab­
biamo conquistato tutti 1 tito­
li più prestigiosi. Con me è 
divenuto il migliore ' l ibero" 
italiano e capitano dell'Inter 
campione mondiale. Tutti gli 
volevano bene perchè era bra­
vo e buono. Ora che si sta­
va rivelando anche un ottimo 
allenatore è morto. La sua 
scomparsa è un grave lutto 
per lo sport italiano e intema­
zionale. Ricordo con commo­
zione il suo gol fatto da ter­
zino nel suo e mio primo der­
by milanese ». 

H sindaco di Livorno, compa­
gno Bino Raugi. dopo aver dato 

T notizia della morte dì Picchi al 
Consiglio comunale, ha inviato 
un telegramma di condoglianze 
alla famiglia dello Scomparso. 
La salma di Picchi sarà collo­
cata in una camera ardente in 
attesa dei funerali che avran­
no luogo sabato mattina e ai 
quali prenderanno parte tutti i 
giocatori della Juventus. 

Lo chiamavano « penna 
bianca »: un epiteto chiara­
mente suggerito da quel suo 
profilo forte, il naso rapace, 
il viso segnato: tratti che 
avrebbero potuto, del resto. 
richiamare certe teste détta 
scultura ritrattistica romana, 
nel suo marcato verismo. 

Cera, in «penna bianca», 
anche un'allusione, divertita o 
ingenua, in chiave avventuro­
sa, all'agile destrezza, al tem­
pismo, magari a una punta 
di spericolato sangue freddo 
del giocatore? E* possibile. 

Armando Picchi — classe 
1935 — era uno «stramaledet­
to» toscano di Livorno, occhi 
aperti, lingua pronta, nervo­
so, poco incline allo spirito 
gregario. Non un grullo, in­
somma, e nemmeno, a quel 
che pare, uno «zuccherino». 
I galloni di capitano, che si 
era rapidamente guadagnato 
una volta giunto nel gran por­
to della società nerazzurra, 
gli spettavano quasi di dirit­
to. Un certo grado di rispet­
to di sé era riuscito a im­
porre, del resto, per quanto 
è dato al livello attuale di mer­
cificazione, sia pur costosa, 
dei giocatori di calcio, persi­
no a un hidalgo altero, dispo­
tico e permalosissimo, come 
Helenio Herrera, appena ap­
prodato a questi lidi, e che 
di giocatori, appunto, doveva 

Per la Coppa delle 

Stasera a Torino 
Juventus-Leeds 
Questa sera allo Stadio Co­

munale di Torino avrà luogo 
la ripetizione della partita Ju­
ventus Leeds per - la finale 
della Coppa delle Fiere. L'in­
contro, sospeso mercoledì se­
ra per l'impraticabilità del 
campo a pochi minuti dall'ini­
zio della ripresa, si presenta 
sotto il segno dell'incertezza 
dopo che gli inglesi, l'altra 
sera, hanno dimostrato di sa­
per reggere magnificamente 
•gli attacchi dei bianco-neri. 

E* tuttavia da notare che se 
il tempo sarà favorevole la 
Juventus dovrebbe risultare 
favorita. Il Leeds, dal canto 
suo. baderà a difendersi per 
imporre Io 00 contando poi 
di battere la squadra italia­
na nella partita di ritomo. 
Sulla formazione juventina 
non ci dovrebbero essere no­
vità. Il solo Causio sembra 
incerto ma si spera che l'at­
taccante possa scendere in 
campo. 

Armando Picchi con la madre in un momento di felicità al 
ritorno dalla Bulgaria appena rimesso dal grave incidente che 
gli toccò durante la gara che oppose la squadra bulgara all ' Italia 

dare periodica dimostrazione 
di saper fare sfracelli. Non 
importa che i due non si 
amassero, come certamente 
non si amavano: importante 
era che non venisse meno 
una specie di tregua vigila­
ta, che non escludeva peral­
tro la collaborazione. 

Picchi era giunto all'Inter 
nel '60. dopo un anno di per­
manenza nella Spai, nella scia 
appunto di don Helenio, ma­
go forse ancora in fieri, ma 
carteatissimo trainer (allora, 
del resto, non ancora inna­
morato) che alla società ne­
razzurra portava, oltre che 
una sia pur interessata dedi­
zione al mestiere, una quasi 
sfrenata volontà di afferma­
zione insieme — nello stile 
demagogico-provinciale di cer­
ti tirannelli sudamericani — 
a un tardivo supplemento di 
frasi enfatiche e grottesche, 
inneggianti alle mete calcisti­
che da raggiungere. E, se non 
era troppo giovane, credo che 
Picchi, con malizia tutta to­
scana, dovesse ridere di un 
simile campionario paesano. 
senza arrivare a negare allo 
allenatore i meriti e la com­
petenza che pure, quasi cer­
tamente. possedeva. 

Lo avrebbe accompagnato 
nella scalata — auspici le co­
stose «iniezioni» di Moratti 
alla squadra — a due Coppe 
Europa (3-1 al Real Madrid. 
a Vienna, nel '64-'6S; e 1-0 
nel '65-'6€ al Benfica a S. Si­
ro); due Coppe intercontinen­
tali contro l'Independiente di 
Buenos Aires negli stessi an­
ni; tre scudetti (il primo nel 
•62-63) e uno spareggio col 
Bologna a Roma nel campio­
nato vinto da quest'ultimo, 
nel '63'64. 

Picchi era nato calcistica­
mente terzino; col mago sa­
rebbe diventato stabilmente 
un «libero», imponendo defi­
nitivamente il ruolo, nobili­
tandolo dall'alto di qualità te­
cnico-tattiche e di coraggio 
senza precedenti, in anni in cui 
U ruolo di «libero» era ancora 
contestato da nomi niente af­
fatto secondari del calcio 

Picchi si esprimeva invece 
come uno scattista e un libe­
ro volante, di splendido tem­
pismo e colpo d'occhio, un tat­
tico consumato, un uomo di 
ordine dell'intero pacchetto 
difensivo e insieme un tram­
polino, una fonte di suggeri­
menti preziosi per il centro­
campo e gli uomini avanzati. 
Era, insomma, un congegno 
essenziale, una pedina deter­
minante degli schemi della 
squadra, impostata su una di­
fesa lucida e bloccata e sul 
razzente, frenetico contropie­
de degli ancora giovani, fre­
schi. vitalissimi Mazzola, Jair. 
DomenghinL Picchi, del resto, 
fu forse anche la mente che, 
ripetutamente, integrò o ma­
gari corresse gli errori del 
mago sul campo, nel vivo del­
lo scontro. Non a caso, supe­
rato il momento più. felice 
della squadra che era stata 
capace di toccare i traguardi 
cui si è fatto cenno, an­
che per l'inevitabile logorio 
psico-fisico, e ceduti nel '67-
'68 i due uomini cardine del 
dispositivo difensivo. Picchi 
al Varese, Gucrnert al Bolo­
gna, la difesa interista avreb­
be conosciuto un progressi­
vo, inarrestabile declino, cui 
solo ultimamente l'assunzione 
del ruolo di libero da parte 
di Burgnich è riuscita in par­
te a rimediare. Picchi era ap­
punto il libero per definizio­
ne e ancor oggi il suo modo di 
interpretarne il ruolo rimane 
forse insuperato. La maglia 
azzurra, dunque, gli spettava 
di diritto e la vesti, infatti, 
per la prima volta in A con­
tro la Finlandia a Genova (6-1 
per gli azzurri) il 4 novem­
bre '64. 

Tuttavia, con la maglia az­
zurra non ebbe davvero la 
stessa fortuna che l'accompa­
gnò vestendo quella nerazzur­
ra. Ai mondiali del '66, a Lon­
dra, Picchi era fuori. L'Italia 
giocò tre partite, in due del­
le quali fu Salvadore a rico­
prire il ruolo di libero, men­
tre nella terza, l'infausta par­
tita contro la Corea, giocò 
Janich. Fabbri, che conduce­
va la squadra azzurra, lo ave­
va escluso sull'onda della po­
lemica cui Rivera aveva iato 
la stura dopo la partita di 
qualificazione contro la Po­

lonia a Varsavia, il giorno di 
Pasqua del '66, partita chiu­
sasi a reti inviolate. 

La squadra azzurra aveva 
giocato una delle sue partite 
più opache, era apparsa stan­
ca e neghittosa, non aveva co­
struito una sola palla-gol. E 
Rivera, che vi era risultato 
una specie di vescica vuota, 
non aveva tardato, nel gioco 
dello scaricabarile, a chiama­
re in causa il libero. Servirsi 
del libero, significa sottrarre, 
diceva pressappoco, un uomo 
al centrocampo: non c'è quin­
di da stupire poi se la ma­
novra manca di spinta e lo 
attacco rimane inoperoso a 
galleggiare davanti, senza col­
legamenti e palle decenti da 
giocare. 

E, dietro questa premessa, 
si arrivava a sostenere la ne­
cessità di un libero «fluidi­
ficante». capace di proiettar­
si in avanti, anche a rischio 
di lasciar scoperta la difesa. 
Un discorso, quello del capi­
tano rossonero, che, forse sen­
za volere, eludeva un proble­
ma tuttora aperto, e che tro­
va prima di tutto la sua spie­
gazione nella carenza costitu­
zionale di centrocampisti in 
possesso di un'adeguata po­
tenza atletica oltre che delle 
qualità tecniche e tattiche ne­
cessarie per sospingere la 
squadra e dettare il passag­
gio. 

Fabbri sposò sostanzialmen­
te la tesi di Rivera e il risul­

tato fu l'esclusione di Picchi. 
Con scarsi, amari frutti. E 
sema poter impedire che le 
carenze del centrocampo az­
zurro continuino a riproporsi 
ancor oggi. 

Ma il ruolo di libero era 
comunque, come si diceva, de­
finitivamente affermato. Pic­
chi, comunque, da spirito cu­
rioso. in quei giorni fu a Lon­
dra come osservatore, ebbe 
contatti, studiò. Pensava di 
già ad aprirsi la strada, a 
scadenza non lontana, come 
allenatore. 

Fu successivamente al Va­
rese, prima come giocatore e 
quindi (dopo il grave inci­
dente, di nuovo in maglia az­
zurra. del 6 aprile '68 che lo 
costrinse a un prolungato ri­
covero all'ospedale di Sofia) 
come allenatore. 

Nell'estate '70, Picchi ~ do­
po una parentesi al Livorno 
— era passato alla Juventus 
dove avrebbe dovuto prepa­
rare, ben sostenuto da un ge­
neral manager come Allodi, 
la grande Juventus. Aveva so­
lo 36 anni e dinanzi, anche 
come allenatore, una lunga 
carriera, che probabilmente 
non avrebbe mancato di of­
frirgli nuove soddisfazioni e 
ricoìioscimenti. 

Gli avevano detto, nel con­
segnargliela, che la Juve-ba-
by era formata quasi soltan­
to da campioni. E Picchi, che 
appunto grullo non era, aveva 
risposto che tutti campioni, 
no, non erano. E poi la squa­
dra risultava, e non poteva 
non esserlo formata com'è in 
prevalenza da giovani, ancora 
carente di esperienza, priva 
di personalità. E le conferme 
non sarebbero mancate in 
questo senso. Ma, lavorandovi 
con serietà e passione, la 
squadra aveva dimostrato di 
poter progredire rapidamente 
e, dopo la splendida partita 
di Barcellona in Coppa Fte 
re. aveva dato nuove prove 
di sé a S. Siro contro l'Inter 
dimostrandosi squadra larga­
mente promettente e via via 
più affiatata come il campio 
nato testé concluso e il rag­
giungimento della finale in 
Coppa delle Fiere ha dimo­
strato. 

Noi, l'ultima volta lo ave­
vamo visto, sempre a S. Si­
ro, perdente contro l'Inter. 
Con la squadra, ancora, tradi­
ta, soprattutto, dai nervi. Ma 
Picchi non ne aveva fatto un 
dramma: si dimostrava civile, 
garbato, gaio. Sembrava aves­
se acquisito un nuovo equili­
brio e maturità, da persona 
intelligente. Era uscito im­
provvisamente dallo spoglia­
toio Anastasi fresco di doccia, 
con la sua testa di capelli 
neri e ben pettinati e Picchi. 
che lo aveva serenamente di 
feso da tutte le accuse, gli 
aveva dato un buffetto che 
era una carezza, quasi fra 
terna. 

« Eccolo qua... » aveva det­
to sorridendo. 

La imprevedibilità dell'esi­
stenza. con la sua abbondan­
te riserva di crudeltà, lo ha 
troncato improvvisamente. A 
soli 36 anni, appunto. 

Ev IN EDICOLA 

GIORNI 
Servizi esclusivi 

Vie 
Nuove 

PER AMARE 
NON E' MAI 
TROPPO TARDI 

I SOPRAVVISSUTI 
DELL'IMPOSSIBILE 

MODA ESTATE 
PER I BAMBINI 

LEGGETE, ABBONATEVI A GIORNI 

Quest'anno vacanze in 

BULGARIA 
con la vostra i m U M %9 

5 MOSSI VANTAGGI 
R I GU AUTOMOMUSTI 
1) GRATIS 10 litri <fi benzina 

super al giorno par persona 
a coloro dia si fermano al­
meno 7 giorni m Bulgaria 
(con coupon» soggiorno della 
ventri agenzia dì fiducia); 

2) non occorra alcun vitto d'en­
trata; 

1) niente documenti speciali per 
l'autovettura; 

4) benzina super a L. 7B al litro 
(86/9o ottani); 

5) ottima strade, completa atti-
sterna tecnica, modernissimi 
alberghi, attrezzati campeggi. 

Par Informazioni rivolgetevi alta 
vostra agenzia di viaggi di f i­
ducia oppure a: UFFICIO INFO». 
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